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I segni di speranza li incontri a vol-
te casualmente, a volte li incroci 
cercando, curiosando fra ciò che 

sembra avere come caratteristica 
principale quella del “pensiero in-
telligente”. In altri termini potrei dire 
che tutto ciò che afferma la dignità 
umana come valore inalienabile è 
un segno di speranza in qualunque 
condizione più o meno drammatica 
si manifesti. Penso sia la verità che 
si contrappone alla mediocrità che 
sembra vincere sempre ma alla fine 
deve fare i conti con i segni con-
trocorrente che qua e là affermano 
valori ben diversi.

Ho incrociato il pensiero di Yunus e 
mi ha affascinato. Caritas Ticino gli 
dedica la copertina di questa rivista 
di Pasqua.
Ce ne ha parlato, entusiasta, un 
economista, Luigino Bruni, ospite 
di Caritas Insieme TV Caritas Insie-
me TV il 10 febbraio 2007 e il 10 
marzo 2007 (vedi art. pag. 18-22).
Yunus, l’indiano musulmano fonda-
tore della Grameen Bank, la “banca 
dei poveri”, nobel per la pace a Oslo 
lo scorso dicembre 2006, sembra 
un piccolo Gandhi dell’economia. 
Ha rovesciato la logica del prestito 
bancario riuscendo a realizzare un 
sistema alternativo assolutamente 
rivoluzionario che alla prova degli 
anni funziona. E funziona dove e 
con chi non dovrebbe funzionare 
secondo gli schemi che vanno per 
la maggiore. Yunus ha scommesso 
sulle donne, e sulle donne pove-
re, in società che hanno ben poca 
considerazione per la figura femmi-
nile e tanto meno per la sua capaci-
tà imprenditoriale come motore per 
uscire dalla povertà. Ha costruito 
un modello economico diverso con 
donne musulmane povere consi-
derandole come attrici della propria 
rinascita e non oggetto di atten-
zione di natura assistenziale. Non 
ha distribuito soldi ai poveri ma ha 
cercato fra questi coloro che erano 
pronti e disponibili a diventare gli 
artefici in prima persona del pro-
prio progetto. Perché ha scelto le 
donne? “Avete mai visto una don-
na che usi i suoi soldi al bar o se 

li giochi, una donna penserà prima 
di tutto ai suoi figli e alla sua casa” 
diceva sorridendo in un’intervista. 
La donna riconosciuta nella sua 
femminilità che qui si esprime at-
traverso la responsabilità “naturale” 
della maternità legata al “genere”. 
Non un femminismo mascherato 
da progetto economico, ma la va-
lorizzazione del femminile nella sua 
peculiarità, come motore straordi-
nario per uscire dalla povertà che 
annichilisce la dignità personale. 
Ciò che mi affascina di Yunus non 
è la generosità e la dedizione agli 
altri, che per altro si può intuire 
dalle scelte fatte leggendo fra le 
righe del suo operare a favore dei 
poveri. Ciò che mi affascina invece 
è il suo pensiero intelligente, pro-
positivo, che guarda lontano, che 
scommette su alcuni punti cardine 
inusuali per creare un modello eco-
nomico che dà speranza ai poveri, 
una speranza a lungo termine. La 
Grameen Bank creata da Yunus 
non dà prestiti al consumo, per so-
pravvivere insomma, non presta a 
chi è privo di tutto e quindi anche 
di capacità e di possibilità impren-
ditoriali, anche minime: chi non è in 
grado di iniziare a restituire il pre-
stito fin dalle prime settimane non 
lo otterrà. Non è crudeltà o man-
canza di generosità, è metodo che 
da speranza. A chi muore di fame 
per cause contingenti, carestie e 
catastrofi, bisogna dare imme-
diatamente da mangiare e 
non crediti, bisogna sal-
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Nelle ultime settimane, è stata 
con grande evidenza pub-
blicata la notizia che a Ge-

rusalemme è stata portata alla luce 
una tomba risalente al I° secolo, 
nella quale alcune iscrizioni indiche-
rebbero che i resti in essa ritrovati 
appartengono ad un certo Gesù, 
figlio di Maria. Il noto regista James 
Cameron avrebbe poi girato un 
film/documentario su questa sco-
perta, film che avrà probabilmente 
un grande successo. A giudizio di 
molti la tomba colle sue iscrizioni è la 
dimostrazione che Gesù non è mai 
risorto e che di conseguenza la fede 
nella sua resurrezione non ha alcun 
fondamento storico. 
Non è la prima volta che viene detto 
ai quattro venti che è stato trovato 
il corpo di Gesù e anche questa 
volta noti archeologi hanno preso le 
distanze dalle conclusioni alle qua-
li alcuni sono giunti. Infatti, molte 
ragioni inducono a dubitare che la 
tomba rinvenuta sia quella di Gesù. 
Non è mia intenzione passare in 
esame le argomentazioni addotte 
da entrambe le parti. Mi limito a os-
servare che a non poche persone 
sembri interessi sempre più elimina-
re ogni radice cristiana delle società, 
investendo molte energie in questa 
impresa. Ma quello che costoro ot-
terranno non sarà, come vanno di-
cendo, una più grande libertà, ma 
lo svuotamento della persona e una 
migliore adattabilità dell’uomo ai 
dettami del potere.

Se Cristo non è risuscitato

Ma in questa ennesima polemica 
gridata ai quattro venti la cosa più 
interessante è il fatto che qualcuno, 

forse preso alla sprovvista, è giunto 
a dire che la fede potrebbe ugual-
mente sussistere, anche se fosse 
dimostrato che Gesù non è mai ri-
sorto. Poiché queste affermazioni, a 
dire il vero stravaganti, vengono fatte 
anche da cattolici e in certi casi da 
sacerdoti e religiosi, vorrei ricordare 
che nella prima lettera ai Corinti c’è 
scritto: «Se Cristo non è risuscitato, 
allora è vana la nostra predicazione 
e vana anche la vostra fede» (15,14). 
D’altra parte, è sufficiente leggere il 
Catechismo della Chiesa cattolica 
per rendersi conto che non ci sono 
scappatoie: o la resurrezione di Cri-
sto è un fatto storico, oppure è una 
menzogna, frutto della fantasia di al-
cuni, il cui attaccamento a Gesù era 
tale da considerare una realtà ciò 
che era semplicemente un deside-
rio. Se così fosse, parlare di resur-
rezione non avrebbe alcun senso. 
Dice il CCC: “Il mistero della Risur-
rezione di Cristo è un avvenimento 
reale” (639). Di esso nei vangeli non 
ci sono dimostrazioni, ma indizi con-
vergenti: il sepolcro vuoto, le appari-
zioni di Gesù, le diverse reazioni che 
i discepoli hanno. Non è poi senza 
importanza il fatto che “già verso 
l’anno 56 san Paolo può scrivere ai 
cristiani di Corinto: «Vi ho trasmesso 
dunque, anzitutto, quello che anch’io 
ho ricevuto: che cioè Cristo morì per 
i nostri peccati secondo le Scritture, 
fu sepolto ed è risuscitato il terzo 
giorno secondo le Scritture, e che 
apparve a Cefa e quindi ai Dodici» 
(1Cor 15,3-4)” (CCC, 639). Senza 
dubbio non possiamo svolgere in-
dagini utilizzando metodi scientifici, 
perché sono inadeguati. Il che non 
significa che la resurrezione non sia 
avvenuta, ma che non ci possiamo 

accostare ad essa colla pretesa di 
dimostrarla scientificamente. Crede-
re nel Signore risorto esige la fede, 
ma questa fede riguarda un fatto, 
altrimenti sarebbe una rassicurante 
illusione.

Nessuno è stato testimone oculare

La fede, come sappiamo, ha sem-
pre un fatto quale suo contenuto, un 
fatto il cui significato essa riconosce. 
In altre parole: la fede è uno sguardo, 
che Dio mi dà, per cogliere la verità 
di un fatto, nel caso di Gesù la verità 
della sua resurrezione, a partire da 
indizi anche deboli, i quali richiedo-
no per essere rettamente interpretati 
una particolare “sensibilità”, che solo 
il credente possiede. Osserva il Cate-
chismo: “Nessuno è stato testimone 
oculare dell’avvenimento stesso del-
la Risurrezione e nessun evangelista 
lo descrive. Nessuno ha potuto dire 
come essa sia avvenuta fisicamente. 
(…) Avvenimento storico constatabi-
le attraverso il segno [indizio] del se-
polcro vuoto e la realtà degli incontri 
degli Apostoli con Cristo risorto, la 
Risurrezione resta non di meno, in 
ciò in cui trascende e supera la sto-
ria, al cuore del Mistero della fede. 
Per questo motivo Cristo risorto non 
si manifesta al mondo, ma ai suoi di-
scepoli, «a quelli che erano saliti con 
lui dalla Galilea a Gerusalemme», i 
quali «ora sono i suoi testimoni da-
vanti al popolo» (At 13,31)” (647).

DAI MORTI
RESUSCITÒ

E IL TERZO

 Icona della Risurrezione

di don Giuseppe Bentivoglio
presidente di Caritas Ticino

 GIORNO
vare velocemente la vita, e biso-
gna farlo in modo efficiente, ma 
per guardare al futuro, a più lungo 
termine, ci vogliono delle condizio-
ni che purtroppo se non ci sono 
non si possono inventare miraco-
losamente all’istante. La questione 
è nodale e proprio per questo mi 
sento in perfetta sintonia con un 
personaggio così lontano da me: 
per i poveri, quelli davvero poveri 
-ma vale metodologicamente an-
che per la povertà relativa alle no-
stre latitudini-, quelli che non han-
no risposte ai bisogni primari, che 
si ammalano per malnutrizione e 
spesso muoiono per questo -sono 
una buona parte dell’umanità-, la 
speranza credo esista solo in un 
cambiamento profondo del rappor-
to economico, del rapporto politico 
e sociale, quindi del manifestarsi di 
una potenzialità ad educarsi ad un 
altri modelli. Dove il povero può di-
ventare attore della propria rinascita 
economica la povertà sarà debella-
ta per sempre. Yunus col suo lavo-
ro sta dimostrando che si può fare; 
non per la generosità di chi è ricco 
ma per l’intelligenza di tutti, poveri e 
ricchi assieme. Il modello del micro-
credito dice che la potenzialità (ricor-
diamo l’esempio di Yunus del bon-
zai come potenzialità compressa e 
inespressa) esiste, anche se nasco-
sta, più spesso di quanto si creda 
e se canalizzata attraverso soluzioni 
adeguate permette di uscire dalla 
povertà probabilmente per sempre. 
Solidarietà come modello intelligen-
te e non come distribuzione a piog-
gia di beni che mantengono i rap-
porti malati di un’economia che non 
vede potenzialità di sviluppo dove 
c’è povertà. La fondazione Nobel, 
molto nordica e distante dal sud  del 
mondo, premiando Yunus ha dato 
voce, all’insegna della pace, a un 
modello economico che nella sua 
semplicità è impressionante: scopri-
re la potenzialità anche di coloro su 
cui nessuno scommetterebbe nulla, 
sviluppandola in contesti difficili e 
ostili, per stravolgere ciò che sem-
brerebbe ineluttabile, immutabile, 
per rovesciare il fatalismo col quale 
guardiamo i dati agghiaccianti sulla 
povertà nel mondo. 

Nel 1458 in Italia i francescani, ci ri-
cordava l’economista Luigino Bruni 
a Caritas Insieme TV, inventavano 
“il monte dei pegni”, un’idea molto 
vicina, come spirito, a quella della 
Grameen bank di Yunus, a testi-
moniare come le idee intelligenti 
e lungimiranti possono nascere in 
epoche diverse, in realtà diverse, 
in contesti socioculturali diversi, in 

ambiti religiosi diversi.
Allora pensando a questo mi piace 
credere che l’augurio pasquale mi-
gliore sia quello di scoprirci vicini nel-
la diversità, e di incontrarci tutti, abi-
tanti di questo sperduto pianetino, 
sulla base di un pensiero intelligente 
che può nascere da esperienze di-
versissime che diventano i luoghi 
della speranza per l’umanità.  




